MONTE FEMA E FEMATRE
A Fematre ci possiamo arrivare da Colfiorito o dalla Valnerina. Da Colfiorito ci impieghiamo una mezz’ora buona in quanto la strada, sempre asfaltata, è stretta e tutta a curve. Dobbiamo superare lungo la provinciale in territorio marchigiano dapprima Cesi e Madonna del Piano, indi S. Martino e Forcella). Fematre è in comune di Visso, ai confini con quello di Serravalle e di Montecavallo.

L’itinerario dura circa sei ore, tre ore per salire al Monte Fema e altrettante per scendere dalla parte opposta, in quanto è un itinerario pressoché ad anello.

Monte Fema

Il sentiero che percorreremo parte quasi di fronte alla chiesa, oltre una vecchia fonte con lavatoio. Il piccolo sentiero sale a destra piano piano sopra e sotto orti vari, verso il Fosso di Torsa. Poco prima della Verlicaja, a poco più di 1.000 metri di altezza, saliamo a destra a Fontemurata e seguendo il sentiero arriviamo al Monte Fema posto a 1.575 mt. Incontriamo cavalli allo stato brado, e non sono pochi. È una scena quasi da film. Dobbiamo trovare più avanti, a nord, verso la Costa dei Quarti, un posto riparato per sdigiunare (spesso ci sono refoli di vento, anche freddo se non siamo in piena estate). 

Siamo ai limiti della “Riserva Naturale Montagna di Torricchio”, una riserva protetta e gestita dal Dipartimento di Botanica ed Ecologia dell’Università di Camerino. Questa riserva si sviluppa su un gradiente che va tra 820 e 1491 metri s. l. m. in Val di Tazza, compresa tra i Monti Cetrognola e Torricchio a nord e il Monte Fema a sud. Geograficamente fa parte dell’Appennino Umbro-Marchigiano e ci sono rappresentati tutti gli ambienti della media montagna dell’Appennino centrale con presenza di pascoli secondari con ricche fioriture di orchidee, boschi cedui di faggio ed in parte ad alto fusto con presenza di tasso e agrifoglio. Pensate: leggiamo che nella riserva sono state individuate ben 704 specie di “fanerogame” (piante con fiore) appartenenti a diverse tipologie ecologiche della vegetazione come boschi termofili e mesofili, pascoli secondari nudi e cespugliati. Citiamo l’anemone, il bucaneve, il giglio martagone, il narciso, la genzianella, l’orchidea sambucina. Ancora, da studi condotti nella riserva, si evidenzia la presenza di numerose specie animali, tra cui 17 specie di aracnidi opilionidi, 35 di coleotteri cermabicidi, ben 552 specie di macrolepidotteri, 24 specie di tardigradi, 57 di uccelli nidificanti, 5 specie di anfibi, 10 di rettili e una quarantina di specie di mammiferi (l’uomo no!). Di notevole interesse: il lupo, la starna italica, il geotritone.

Pian della Cuna 
Quando ripartiamo proseguiamo scendendo ad un casale (a 1.126 sul Pian della Cuna), altro rifugio usualmente aperto, che potrebbe essere un’alternativa per riposarsi. Scopriamo poi che trattasi del Casale Piscini, edificio la cui costruzione risale addirittura al 1874 e che serviva da ricovero per i pastori nel periodo dell’alpeggio estivo, e, dal 1970 in poi, come punto di appoggio per la gestione della riserva (gli oggetti un tempo presenti sono ora depositati nel Museo della Nostra terra di Pievetorina!). 

Da qua si scende lungo una carrareccia – un tragitto non breve – sino al borgo di Fematre.
